
Una premessa

Per troppo tempo l’amianto è stato utilizzato nel nostro paese sia in
ambito civile che in ambito industriale.

L’ampio utilizzo di questo minerale (a matrice fibrosa), è stato dettato
dalle sue qualità chimiche che ne consentono una semplice lavorabilità. Il
suo utilizzo ha sempre rappresentato un’efficace soluzione ai problemi
di protezione passiva al fuoco, correzione acustica ed elementi di attrito.

Ad oggi, nel nostro paese, nonostante la “storica” sentenza Eternit
che ha condannato i dirigenti della multinazionale di Casale Monferrato a
16 anni di reclusione in primo grado ed a 18 anni in Corte di Appello, il
c.d. “rischio amianto” non può di certo considerarsi un capitolo chiuso.
Difatti, secondo le stime effettuate dal C.N.R. (Consiglio Nazionale delle
Ricerche), sul territorio nazionale vi sono ancora 32 milioni (circa) di
tonnellate di amianto (e oltre un miliardo di metri quadri di coperture in
Eternit sui tetti).

L’obbligo di sicurezza nell’ambiente di lavoro

L’obbligo di sicurezza in capo al datore di lavoro, fu introdotto nell’ordinamento con il codice civile del 1942, che
costituisce ancora oggi il nucleo minimo di riferimento della protezione del lavoratore nell’ambiente di lavoro. Secondo
l’art. 2087 cod. civ. “l’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la particolarità
del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di
lavoro”[1] .

La norma, anche se riferita testualmente all’imprenditore, si applica a tutti i datori di lavoro[2] .
L’importanza dell’obbligo di sicurezza, si accentua poi con l’entrata in vigore della Carta costituzionale che, come

sappiamo, pone fra gli obbiettivi primari della Repubblica quello della tutela della salute come diritto fondamentale
dell’individuo e, più in generale, prevede quale limite all’iniziativa economica privata quello di rispetto della sicurezza e
della dignità umana.

Nonostante l’importanza di tale principio, è evidente che la questione (vista la sua complessità) non potesse essere
affidata all’affermazione di un solo obbligo.

In materia, incide infatti il diritto prevenzionistico  che fa capo oggi al d. lgs. 9 Aprile 2008, n. 81 (integrato dal d.lgs. n.
106 del 2009) che ha in parte abrogato ed in parte conservato la precedente disciplina.

Si tratta di disposizioni che disciplinano gli obblighi dei datori di lavoro nei vari settori produttivi, ad es. dettando le
cautele necessarie in caso di impiego di particolari sostanze pericolose per la salute, specificando le condizioni di
salubrità dell’ambiente di lavoro.

La violazione di tale normativa, comporta l’applicazione di sanzioni penali ed ha come destinatari non solo il datore di
lavoro, ma anche quei soggetti cui, all’interno dell’impresa, quest’ultimo abbia delegato le funzioni di controllo circa
l’applicazione e l’osservanza delle misure di sicurezza.

Le modifiche normative

Il Capo terzo del decreto legislativo n. 81 del 2008 (protezione dai rischi connessi all'esposizione all'amianto), è stato
modificato dal successivo d.lgs. n. 106 del 2009.

Nell’art. 249 (inerente alla valutazione del rischio), si dispone che, nella valutazione di cui all'art. 28[3] , il datore di lavoro
valuta i rischi dovuti alla polvere proveniente dall'amianto e dai materiali contenenti amianto, al fine di stabilire la natura e il
grado dell'esposizione e le misure preventive e protettive da attuare. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione
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grado dell'esposizione e le misure preventive e protettive da attuare. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione
ogni qualvolta si verifichino modifiche che possono comportare un mutamento significativo dell'esposizione dei lavoratori
alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto.

In tutte le attività di cui all'art. 246[4] , la concentrazione nell’aria della polvere proveniente dall'amianto o dai materiali
contenenti amianto nel luogo di lavoro deve essere ridotta al minimo e, in ogni caso, al di sotto del valore limite fissato
nell'articolo 254, in particolare mediante le seguenti misure:

a) il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente dall'amianto o da materiali
contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso possibile;

b) i lavoratori esposti devono sempre utilizzare dispositivi di protezione individuale (DPI) delle vie respiratorie con fattore
di protezione operativo adeguato alla concentrazione di amianto nell’aria. La protezione deve essere tale da garantire
all’utilizzatore in ogni caso che la stima della concentrazione di amianto nell’aria filtrata, ottenuta dividendo la
concentrazione misurata nell’aria ambiente per il fattore di protezione operativo, sia non superiore ad un decimo del
valore limite indicato all’art. 254;

c ) l'utilizzo dei DPI deve essere intervallato da periodo di riposo adeguati all'impegno fisico richiesto dal lavoro, e
l'accesso alle aree di riposo deve essere preceduto da idonea decontaminazione.

d) per la protezione dei lavoratori addetti alle lavorazioni previste dall'art. 249 al comma 3, si applica quanto previsto al
comma 1, lettera b), del presente articolo;

e) i processi lavorativi devono essere concepiti in modo tale da evitare di produrre polvere di amianto o, se ciò non è
possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell'aria;

f ) tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell'amianto devono poter essere sottoposti a regolare pulizia e
manutenzione;

g ) l'amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono essere stoccati e
trasportati in appositi imballaggi chiusi;

h) i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in appropriati imballaggi chiusi su cui
sarà apposta un'etichettatura indicante che contengono amianto. Detti rifiuti devono essere successivamente trattati in
conformità alla vigente normativa in materia di rifiuti pericolosi.

All’art. 253, relativo al controllo
dell’esposizione, si dispone che al fine di
garantire il rispetto del valore limite fissato
all'articolo 254 (di cui vedremo fra poco), e in
funzione dei risultati della valutazione iniziale dei
rischi, il datore di lavoro effettua periodicamente
la misurazione della concentrazione di fibre di
amianto nell'aria del luogo di lavoro. I risultati delle
misure sono riportati nel documento di
valutazione dei rischi.

Il prelievo dei campioni[5]  deve essere
effettuato da personale in possesso di idonee
qualifiche nell'ambito del servizio. I campioni
prelevati sono successivamente analizzati da
laboratori qualificati ai sensi del decreto del
Ministro della sanità in data 14 maggio 1996,
pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 178
del 25 ottobre 1996.

I campionamenti sono effettuati previa consultazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti.
L’articolo successivo (254), si occupa appunto del valore limite  di esposizione per l’amianto che viene fissato a 0,1

fibre per centimetro cubo di aria, misurato come media ponderata nel tempo di riferimento di otto ore.
I datori di lavoro provvedono affinché nessun lavoratore sia esposto a una concentrazione di amianto nell'aria superiore

al valore limite.
Quando il valore limite viene superato, il datore di lavoro individua le cause del superamento e adotta il più presto

possibile le misure appropriate per ovviare alla situazione. Il lavoro può proseguire nella zona interessata solo se vengono
prese misure adeguate per la protezione dei lavoratori interessati.

Con riguardo ai lavori di demolizione o rimozione dell’amianto, l’art.256 del d.lgs. n. 81 del 2008 è stato modificato
dall’art. 118 del d.lgs. n. 106 del 2009 che ha effettuato il richiamo all’art. 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152 , con riguardo a quelli che sono i requisiti che le imprese devono possedere per poter effettuare i lavori di
demolizione.

Il disposto dell’art. 212 d.lgs n. 52 del 2006 è il seguente:
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1. È costituito, presso il Ministero dell'ambiente e tutela del territorio, l'Albo nazionale gestori ambientali, di seguito
denominato Albo, articolato in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in Sezioni regionali
e provinciali, istituite presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e
delle province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e
provinciali durano in carica cinque anni.

2. Con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono istituite sezioni speciali del
Comitato nazionale per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all'Albo, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, e ne vengono fissati composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell'Albo ha potere
deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di comprovata e documentata esperienza tecnico-
economica o giuridica nelle materie ambientali nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e designati rispettivamente:
a) due dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di cui uno con funzioni di Presidente;
b) uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di vice-Presidente;
c) uno dal Ministro della salute;
d) uno dal Ministro dell'economia e delle finanze
e) uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;
f) uno dal Ministro dell'interno;
g) tre dalle regioni;
h) uno dall'Unione italiana delle Camere di commercio industria, artigianato e agricoltura;
i) otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rappresentative delle categorie economiche interessate, di
cui due dalle organizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e due dalle organizzazioni che
rappresentano i gestori dei rifiuti e uno delle organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attività di
bonifica dei siti e di bonifica di beni contenenti amianto. Per ogni membro effettivo è nominato un supplente.

3. Le Sezioni regionali e provinciali
dell'Albo sono istituite con decreto del
Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare e sono composte:
a) dal Presidente della Camera di
commercio, industria, artigianato e agricoltura
o da un membro del Consiglio camerale
all'uopo designato dallo stesso, con funzioni
di Presidente;
b) da un funzionario o dirigente di
comprovata esperienza nella materia
ambientale designato dalla regione o dalla
provincia autonoma, con funzioni di vice-
Presidente;
c) da un funzionario o dirigente di
comprovata esperienza nella materia
ambientale, designato dall'Unione regionale delle province o dalla provincia autonoma;
d) da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambientale, designato dal Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare;

4. (comma abrogato dall'art. 25 del d.lgs. n. 205 del 2010)
5. L'iscrizione all'Albo è requisito per lo svolgimento delle attività di raccolta e trasporto di rifiuti, di bonifica dei siti,

di bonifica dei beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti senza detenzione dei rifiuti
stessi. Sono esonerati dall'obbligo di cui al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3,
lettere a) e c), 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto
legislativo 25 luglio 2005, n. 151, limitatamente all'attività di intermediazione e commercio senza detenzione di rifiuti
oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende speciali,i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi
pubblici ci cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, l'iscrizione all'Albo è effettuata con apposita
comunicazione del comune o del consorzio di comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida
per i servizi di gestione dei rifiuti urbani prodotti nei medesimi comuni. Le iscrizioni di cui al presente comma, già
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effettuate alla data di entrata in vigore della presente disposizione, rimangono efficaci fino alla loro naturale
scadenza.

6. L'iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce titolo per l'esercizio delle attività di raccolta, di
trasporto, di commercio e di intermediazione dei rifiuti; per le altre attività l’iscrizione abilita allo svolgimento delle
attività medesime.

7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti pericolosi sono esonerate
dall’obbligo di iscrizione per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non pericolosi a condizione che tale ultima
attività non comporti variazione della classe per la quale le imprese sono iscritte.

8. I produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti,
nonché i produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti
pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di
cui ai commi 5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante ed accessoria
dell'organizzazione dell'impresa dalla quale i rifiuti sono prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle
garanzie finanziarie e sono iscritti in un'apposita sezione dell'Albo in base alla presentazione di una comunicazione
alla sezione regionale o provinciale dell'Albo territorialmente competente che rilascia il relativo provvedimento entro i
successivi trenta giorni. Con la comunicazione l'interessato attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell'articolo 21
della legge n. 241 del 1990:
a) la sede dell'impresa, l'attività o le attività dai quali sono prodotti i rifiuti;
b) le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti;
c) gli estremi identificativi e l'idoneità tecnica dei mezzi utilizzati per il trasporto dei rifiuti, tenuto anche conto delle
modalità di effettuazione del trasporto medesimo;
d) l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 50 euro rideterminabile ai sensi dell'articolo 21 del
decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406.
L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l'impresa è tenuta a comunicare ogni variazione intervenuta
successivamente all'iscrizione. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 2008 ai sensi e per
gli effetti della normativa vigente a quella data, dovranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente disposizione.

9. Le imprese di cui ai commi 5 e 8
tenute ad aderire sistema di controllo della
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui
alĺ articolo 188-bis, comma 2, lett. a),
procedono, in relazione a ciascun
autoveicolo utilizzato per la raccolta e il
trasporto dei rifiuti, all’adempimento degli
obblighi stabiliti dall’articolo 3, comma 6,
lettera c), del decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare in data in data 17 dicembre 2009.
La Sezione regionale dell’Albo procede, in
sede di prima applicazione entro due mesi
dalla data di entrata in vigore della presente
disposizione, alla sospensione d’ufficio
dall’Albo degli autoveicoli per i quali non è
stato adempiuto l’obbligo di cui al
precedente periodo. Trascorsi tre mesi dalla

sospensione senza che l’obbligo di cui sopra sia stato adempiuto, l’autoveicolo è di diritto e con effetto immediato
cancellato dall’Albo.

10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di
commercio dei rifiuti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di idonee garanzie finanziarie a
favore dello Stato i cui importi e modalità sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Tali garanzie sono ridotte del
cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del quaranta per cento
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nel caso di imprese in possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data
di entrata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi previsti dal decreto del Ministro
dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 1 del 2 gennaio 1997, come modificato
dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 148 del 26 giugno
1999.

11. Le imprese che effettuano le attività di bonifica dei siti e di bonifica dei beni contenenti amianto devono
prestare idonee garanzie finanziarie a favore della regione territorialmente competente per ogni intervento di bonifica
nel rispetto dei criteri generali di cui all’articolo 195, comma 2, lettera g). Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per
cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso di
imprese in possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001.

12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di
terminalizzazione, gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, sono affidati rifiuti in attesa
della presa in carico degli stessi da parte dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il successivo
trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato
dall’armatore o noleggiatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relativi al sistema di controllo della
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui alĺ articolo 188-bis, comma 2, lett. a). L'iscrizione deve essere rinnovata ogni
cinque anni e non è subordinata alla prestazione delle garanzie finanziarie.

13. L'iscrizione all'Albo ed i provvedimenti di sospensione, di revoca, di decadenza e di annullamento dell'iscrizione,
nonché l'accettazione, la revoca e lo svincolo delle garanzie finanziarie che devono essere prestate a favore dello
Stato sono deliberati dalla Sezione regionale dell'Albo della regione ove ha sede legale l'impresa interessata, in base
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale.

14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni
regionali dell'Albo gli interessati possono
proporre, nel termine di decadenza di trenta
giorni dalla notifica dei provvedimenti stessi,
ricorso al Comitato nazionale dell'Albo

15. Con decreto del Ministro dell'ambiente
e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con i Ministri dello sviluppo
economico e delle infrastrutture e dei
trasporti, sentito il parere del Comitato
nazionale, da adottare entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della parte
quarta del presente decreto, sono definite
le attribuzioni e le modalità organizzative
dell'Albo, i requisiti tecnici e finanziari delle
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici
delle medesime, i termini e le modalità di iscrizione, i diritti annuali d'iscrizione. Fino all'adozione dei predetto decreto,
continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, le disposizioni del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998,
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto di cui al presente comma si informa ai
seguenti principi:
a) individuazione di requisiti per l'iscrizione, validi per tutte le sezioni, al fine di uniformare le procedure;
b) coordinamento con la vigente normativa sull'autotrasporto, sul trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via
navigabile interna, in coerenza con la finalità di cui alla lettera a);
c) effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i diritti annuali di iscrizione;
d) ridefinizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle imprese di trasporto dei rifiuti iscritte all’Albo nazionale
gestori ambientali;
e) interconnessione e interoperabilità con le pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri;
f) riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Albo e delle cause di cancellazione dell’iscrizione;
g) definizione delle competenze e delle responsabilità del responsabile tecnico.

16. Nelle more dell'emanazione dei decreti di cui al presente articolo, continuano ad applicarsi le disposizioni
disciplinanti l'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti vigenti alla data di entrata in vigore
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della parte quarta del presente decreto, la cui abrogazione è differita al momento della pubblicazione dei suddetti
decreti.

17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali si provvede con le
entrate derivanti dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d'iscrizione, secondo le previsioni, anche relative alle
modalità di versamento e di utilizzo, che saranno determinate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Fino all'adozione del citato decreto,
si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente in data 29 dicembre 1993, e successive
modificazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7 comma 7, del decreto del Ministro
dell’ambiente 29 in data dicembre 1993 sono versate al Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del
Bilancio dello Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, al Capitolo 7082
dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.

18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato nazionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo
sono determinati ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 406.

19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241,
l'esercizio di un'attività privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell'attività non si applica alle
domande di iscrizione e agli atti di competenza dell'Albo.

L’art. 256 dispone inoltre che, il datore di
lavoro, prima dell’inizio dei lavori di demolizione o
rimozione dell’amianto, o di materiali contenenti
amianto da edifici, strutture, apparecchi e
impianti, nonché da mezzi di trasporto, debba
predisporre un piano di lavoro.

Tale piano, prevede le misure necessarie per
garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori sul
luogo di lavoro e la protezione dell’ambiente
esterno.

Il piano, in particolare, prevede e contiene
informazioni sui seguenti punti:
a) rimozione dell'amianto o dei materiali
contenenti amianto prima dell'applicazione delle
tecniche di demolizione, a meno che tale
rimozione non possa costituire per i lavoratori un
rischio maggiore di quello rappresentato dal

fatto che l'amianto o i materiali contenenti amianto vengano lasciati sul posto;
b) fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi di protezione individuale;
c) verifica dell'assenza di rischi dovuti all'esposizione all'amianto sul luogo di lavoro, al termine dei lavori di demolizione o di
rimozione dell'amianto;
d) adeguate misure per la protezione e la decontaminazione del personale incaricato dei lavori;
e) adeguate misure per la protezione dei terzi e per la raccolta e lo smaltimento dei materiali;
f) adozione, nel caso in cui sia previsto il superamento dei valori limite di cui all'articolo 254, delle misure di cui all'articolo
255, adattandole alle particolari esigenze del lavoro specifico;
g) natura dei lavori, data di inizio e loro durata presumibile;
h) luogo ove i lavori verranno effettuati;
i) tecniche lavorative adottate per la rimozione dell'amianto;
l) caratteristiche delle attrezzature o dispositivi che si intendono utilizzare per attuare quanto previsto dalle lettere d) ed
e).

Copia del piano di lavoro è inviata all'organo di vigilanza, almeno 30 giorni prima dell'inizio dei lavori. Se entro il periodo di
cui al precedente capoverso l’organo di vigilanza non formula motivata richiesta di integrazione o modifica del piano di
lavoro e non rilascia prescrizione operativa, il datore di lavoro può eseguire i lavori. L’obbligo del preavviso di trenta giorni
prima dell’inizio dei lavori non si applica nei casi di urgenza. In tale ultima ipotesi, oltre alla data di inizio, deve essere fornita
dal datore di lavoro indicazione dell’orario di inizio delle attività.

L’articolo successivo (“Informazione dei lavoratori” ), sancisce l’obbligo per i datori di lavoro di fornire ai lavoratori, prima
che essi siano adibiti ad attività comportanti esposizione ad amianto, nonché ai loro rappresentanti, informazioni su:
a) i rischi per la salute dovuti all'esposizione alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto;
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b) le specifiche norme igieniche da osservare, ivi compresa la necessità di non fumare;
c) le modalità di pulitura e di uso degli indumenti protettivi e dei dispositivi di protezione individuale;
d) le misure di precauzione particolari da prendere nel ridurre al minimo l'esposizione;
e) l'esistenza del valore limite di cui all'articolo 254 e la necessità del monitoraggio ambientale.

Qualora dai risultati delle misurazioni della concentrazione di amianto nell'aria emergano valori superiori al valore limite
fissato dall'articolo 254 , il datore di lavoro informa il più presto possibile i lavoratori interessati e i loro rappresentanti del
superamento e delle cause dello stesso e li consulta sulle misure da adottare o, nel caso in cui ragioni di urgenza non
rendano possibile la consultazione preventiva, il datore di lavoro informa tempestivamente i lavoratori interessati e i loro
rappresentanti delle misure adottate.

Inoltre, il datore di lavoro assicura che tutti i lavoratori esposti o potenzialmente esposti a polveri contenenti amianto
ricevano una formazione sufficiente ed adeguata, ad intervalli regolari.

Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le
conoscenze e le competenze necessarie in materia di prevenzione e di sicurezza, in particolare per quanto riguarda:
a) le proprietà dell'amianto e i suoi effetti sulla salute, incluso l'effetto sinergico del tabagismo;
b) i tipi di prodotti o materiali che possono contenere amianto;
c) le operazioni che possono comportare un'esposizione all'amianto e l'importanza dei controlli preventivi per ridurre al
minimo tale esposizione;
d) le procedure di lavoro sicure, i controlli e le
attrezzature di protezione;
e) la funzione, la scelta, la selezione, i limiti e la
corretta utilizzazione dei dispositivi di protezione delle
vie respiratorie;
f) le procedure di emergenza;
g) le procedure di decontaminazione;
h) l'eliminazione dei rifiuti;
i) la necessità della sorveglianza medica.

Gli ultimi tre articoli del capo terzo, si occupano
rispettivamente della sorveglianza sanitaria, del
registro di esposizione, nonché dei casi accertati di
mesoteliomi.

Con riguardo all’art. 259, si dispone che i lavoratori
addetti alle opere di manutenzione, rimozione
dell'amianto o dei materiali contenenti amianto,
smaltimento e trattamento dei relativi rifiuti, nonché bonifica delle aree interessate di cui all'articolo 246, prima di essere
adibiti allo svolgimento dei suddetti lavori e periodicamente, almeno una volta ogni tre anni, o con periodicità fissata dal
medico competente, sono sottoposti a sorveglianza sanitaria finalizzata anche a verificare la possibilità di indossare
dispositivi di protezione respiratoria durante il lavoro. 
I lavoratori che durante la loro attività sono stati iscritti anche una sola volta nel registro degli esposti di cui all'articolo
243[6] , sono sottoposti ad una visita medica all'atto della cessazione del rapporto di lavoro; in tale occasione il medico
competente deve fornire al lavoratore le indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare ed all'opportunità di
sottoporsi a successivi accertamenti sanitari.

Gli accertamenti sanitari devono comprendere almeno l'anamnesi individuale, l'esame clinico generale ed in particolare
del torace, nonché esami della funzione respiratoria.

Il medico competente, sulla base dell'evoluzione delle conoscenze scientifiche e dello stato di salute del lavoratore,
valuta l'opportunità di effettuare altri esami quali la citologia dell'espettorato[7] , l'esame radiografico del torace o la
tomodensitometria. Ai fini della valutazione di cui al primo periodo il medico competente privilegia gli esami non invasivi e
quelli per i quali è documentata l’efficacia diagnostica.

L’art. 260, inerente al registro di esposizione e cartelle sanitarie e di rischio, dispone che il datore di lavoro, per i
lavoratori di cui all'articolo 246, che nonostante le misure di contenimento della dispersione di fibre nell'ambiente e l'uso di
idonei DPI, nella valutazione dell'esposizione accerta che l'esposizione è stata superiore a quella prevista dall'articolo 251,
e qualora si siano trovati nelle condizioni di cui all'articolo 240[8] , li iscrive nel registro di cui all'articolo 243, e ne invia copia
agli organi di vigilanza ed all'ISPESL.

L'iscrizione nel registro deve intendersi come temporanea dovendosi perseguire l'obiettivo della non permanente
condizione di esposizione superiore a quanto indicato all'articolo 251.

Il datore di lavoro, su richiesta, fornisce agli organi di vigilanza e all'ISPESL (istituto superiore per la prevenzione e la
sicurezza sul lavoro) copia dei documenti sopra citati.

Il datore di lavoro, in caso di cessazione del rapporto di lavoro, trasmette all'ISPESL, per il tramite del medico
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competente, la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore interessato, unitamente alle annotazioni individuali contenute
nel registro.

L’ultimo articolo attinente agli obblighi datoriali (art. 261), con riguardo ai casi di mesotelioma, richiama le disposizioni
contenute nell’art. 244, comma 3[9] . 

Note
[1]  O. Mazzotta, Manuale di diritto del lavoro, Padova – Cedam, 2011, p. 446.
[2]  Il riferimento esclusivo all’imprenditore ed al lavoro nell’impresa, è legato al particolare impianto voluto dall’ordinamento
corporativo.
[3]  Art. 28 (oggetto della valutazione dei rischi): la valutazione di tutti i rischi, con la conseguente elaborazione del documento
previsto dalla legge, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella
sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli
riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i
contenuti dell'accordo europeo dell'8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto
dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all'età, alla provenienza da altri Paesi
e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro.
[4]  Art. 246 (campo di applicazione): fermo restando quanto previsto dalla legge 27 marzo 1992, n. 257, le norme del presente
decreto si applicano a tutte le rimanenti attività lavorative che possono comportare, per i lavoratori, un’esposizione ad amianto,
quali manutenzione, rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto, smaltimento e trattamento dei relativi rifiuti,
nonché bonifica delle aree interessate.
[5]  I campionameni devono essere tali da consentire di stabilire un'esposizione rappresentativa, per un periodo di riferimento di
otto ore tramite misurazioni o calcoli ponderati nel tempo. Il conteggio delle fibre di amianto è effettuato di preferenza tramite
microscopia a contrasto di fase, applicando il metodo raccomandato dall'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) nel 1997 o
qualsiasi altro metodo che offra risultati equivalenti. Ai fini della misurazione dell'amianto nell'aria, di cui al comma l, si prendono in
considerazione unicamente le fibre che abbiano una lunghezza superiore a cinque micrometri e una larghezza inferiore a tre
micrometri e il cui rapporto lunghezza/larghezza sia superiore a 3:1.
[6]  I lavoratori sono iscritti in un registro nel quale è riportata, per ciascuno di essi, l'attività svolta, l'agente cancerogeno o
mutageno utilizzato e, ove noto, il valore dell'esposizione a tale agente. Detto registro è istituito ed aggiornato dal datore di lavoro
che ne cura la tenuta per il tramite del medico competente. Il responsabile del servizio di prevenzione ed i rappresentanti per la
sicurezza hanno accesso a detto registro.
[7]  Esame di laboratorio consistente nella ricerca al microscopio di cellule con caratteristiche sospette nel materiale proveniente dai
bronchi (espettorato), opportunamente trattato e colorato. Lo scopo è individuare la presenza di eventuali malattie dei bronchi.
Attraverso specifici test, l'esame citologico dell'espettorato rende possibile anche la determinazione di geni (porzioni di DNA)
alterati (i cosiddetti "markers molecolari"), con l'evidente il vantaggio di poter rilevare eventuali tumori in modo molto precoce e
con una tecnica non invasiva.
[8]  Art. 240 (esposizione non prevedibile): Qualora si verifichino eventi non prevedibili o incidenti che possono comportare
un'esposizione anomala dei lavoratori ad agenti cancerogeni o mutageni, il datore di lavoro adotta quanto prima misure
appropriate per identificare e rimuovere la causa dell'evento e ne informa i lavoratori e il rappresentante per la sicurezza. 
I lavoratori devono abbandonare immediatamente l'area interessata, cui possono accedere soltanto gli addetti agli interventi di
riparazione ed ad altre operazioni necessarie, indossando idonei indumenti protettivi e dispositivi di protezione delle vie
respiratorie, messi a loro disposizione dal datore di lavoro. In ogni caso l'uso dei dispositivi di protezione non può essere
permanente e la sua durata, per ogni lavoratore, è limitata al tempo strettamente necessario.
Il datore di lavoro comunica senza indugio all'organo di vigilanza il verificarsi degli eventi di cui al comma 1 indicando analiticamente
le misure adottate per ridurre al minimo le conseguenze dannose o pericolose.
[9]  Presso l'ISPESL è costituito il registro nazionale dei casi di neoplasia di sospetta origine professionale, con sezioni
rispettivamente dedicate:
a) ai casi di mesotelioma, sotto la denominazione di Registro nazionale dei mesoteliomi (ReNaM);
b) ai casi di neoplasie delle cavità nasali e dei seni paranasali, sotto la denominazione di Registro nazionale dei tumori nasali e
sinusali (ReNaTuNS);
c) ai casi di neoplasie a più bassa frazione eziologia riguardo alle quali, tuttavia, sulla base dei sistemi di elaborazione ed analisi dei
dati di cui al comma 1, siano stati identificati cluster di casi possibilmente rilevanti ovvero eccessi di incidenza ovvero di mortalità di
possibile significatività epidemiologica in rapporto a rischi occupazionali.

[*] Dottore magistrale in Giurisprudenza presso l’Università degli studi di Pisa, specializzato in diritto internazionale e del
lavoro. Già Coordinatore Provinciale dell’Osservatorio Nazionale Amianto, persegue scopi di rappresentanza e tutela legale dei
lavoratori esposti ad amianto, ad altri patogeni e ad altri rischi professionali. Coltiva particolare interesse con riferimento alla
tutela dei diritti costituzionalmente garantiti in ambito lavorativo. Oltre che alla pratica forense che lo vede specializzarsi in
ambito giuslavoristico, svolge la funzione di consulente - esperto legale presso la Lega dei Consumatori ed in qualità di
redattore - consulente giuridico collabora con l’Associazione Professionale / Testata Giornalistica LLpT. Autore di Pubblicazioni e
Relatore Giuridico.
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